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L’articolo di fondo, analizzando le posizioni della scuola li­
bera e di quella statale, precisa il significato della libertà della 
scuola in una moderna comunità democratica.

Gli editoriali esaminano i risultati del referendum franco- 
algerino, il discorso del presidente Kennedy, le manifestazioni 
per l ’Università.

In terza è un articolo su il mondo contemporaneo e il mistero 
della Salvezza che è il primo di una serie scritto per ”  Ricerca ” 
dal Padre Fabro. In  quest’articolo si esamina la situazione della 
coscienza religiosa contemporanea e le sue matrici filosofiche. 
In quarta presentiamo un articolo sul significato soteriologico 
della liturgia.

La Francia si è trascinata infelicemente di compromesso in com­
promesso, cercando nello stesso tempo di salvaguardare gli interessi dei 
suoi sudditi che vivono da generazioni fuori del territorio metropoli­
tano. G li uomini migliori delia sua democrazia son scomparsi uno dopo 
l'altro dando un'impressione di mancanza di forza e di coraggio; mo­
strando una specie di terrore di fronte ai problema, astrattamente così 
chiaro, ma che legittimi interessi rendevano difficilissim o. Queste in­
certezze sono state fa ta li, e la parte migliore della democrazia fran­
cese non fin irà presto di fare il suo esame di coscienza, se è vero che 
ancora oggi cerca disperatamente di trovare una unità di azione po­
litica, oltre la facile e fin troppo sterile unità sp irituale intorno ai di­
ritti degli uomini e dei popoli. Ricordiamo i fallimenti a catena di uomini 
di sicura fede democratica, la incertezza, la conseguente esasperazione 
del conflitto intorno a posizioni ormai superate, ma che nessuno osava 
dichiarare tali per paura del colpo di Stato. E infine logico ed inevita­
bile, il colpo di Stato, il prezzo della paura.

Ma da allo ra, da più di due anni assistiamo ad un nuovo episodio. 
De G au lle , che con il potere ha ereditato una situazione ormai quasi 
impossibile, da due anni lotta per mantenerla nelle sue mani, perché 
sia la Francia a decidere; magari per una soluzione dolorosa, ma scelta 
volontariamente. E così abbiamo sentito parlare della Algeria algerina, 
della autodeterminazione, e del referendum, forse l'ultimo episodio di 
una lotta di sette anni.

Fin dagli inizi si sapeva che questo referendum non poteva rive­
stire una grande importanza; il risultato era scontato, era scontato 
anche il boicottaggio delle forze che autenticamente portano la re­
sponsabilità del conflitto-e della sua irresolubìlità. E' questo che so­
prattutto colpisce; coloro che son direttamente interessati erano con­
trari al referendum, almeno nella maggioranza. Così i residenti francesi, 
così gii irredentisti a rab i. Chi voleva il referendum era soltanto De 
G au lle . Ma perché? Con questo mezzo non poteva pretendere seria­
mente di risolvere la questione, non poteva produrre nessun sostanziale 
cambiamento. Poteva solo ottenere il conforto di una maggioranza che 
avrebbe votato per motivi diversi, ma sostanzialmente per carità di 
di Patria , un « si » senza possibile e fficacia .

S: potrebbe pensare ad un tentativo dì rafforzare la stab ilità , più 
che politica, psicologica, del Governo Debré, uscito malconcio dalla 
votazione sulla forza d'urto atomica francese; ma in realtà questo 
strano Governo non sarebbe stato in alcun caso il destinatorio della 
maggioranza dei « si » : questi poteva essere soltanto De G au lle , 
che si occupa in modo preminente della questione algerina, lasciando 
all'esecutivo la cura della normale amministrazione.

In ogni caso il referendum era nato male: non si sapeva a che 
cosa servisse; era avversato dagli estremisti, accettato dalla popo­
lazione fedele a De G au lle ; ma per la maggioranza era sgradevole 
perché costringeva ad una scelta senza alternative; ad una posizione 
decìsa; o si o no; e con l'aggravante di sapere già prima quale sa­
rebbe stato il risultato.

Ma dopo la votazione si è visto uno di quei fenomeni che sono 
tanto frequenti in politica; un atto sbagliato offre improvvisamente un 
risultato non richiesto, ma di straordinaria importanza, un risultato che 
offre un chiarissimo quadro della situazione, ald ilà delle speranze di 
tutti. Hanno votato per il « si » ; De G au lle  ha avuto la sua maggio­
ranza, ma la vittoria è andata agli astenuti, a coloro che non hanno 
voluto operare una scelta che ta le non era , in quanto richiedeva una 
semplificazione delle posizioni politiche, a ben vedere non abbastanza 
rispettosa delle opinioni di tutti. Si osservò giustamente che De Gaulle 
non aveva richiesto un referendum, ma un plebiscito, e l'elettorato è 
stato sensibile a questo fatto. Così il voto è stato indicativo; De Gaulle 
ha avuto il mandato per fare  la sua politica, senza dire quale sarà ; 
ma i risultati hanno chiarito che questo mandato non è stato dato ad 
occhi chiusi, ma con l'avvertimento del suo limite, che è limite ormai 
abbastanza chiaro. Si è voluto dire a De Guolle che faccia la sua po­
litica; che la situazione è tale per cui il paese ritiene di dover a ffidar­
si ancora a lui; ma che faccia presto, che non cerchi compromessi, che 
chiarisco finalmente il senso sempre recondito delle sue affascinanti
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S c u o l a  di  s t a t o  e 
scuola  non statale

Il problema dei rapporti 
tra scuola di stato e scuola 
non statale si è ripresenta­
to in questi ultimi tempi 
alla attenzione della opi­
nione pubblica, mettendo 
in evidenza ancora una vol­
ta profonde fratture alFin- 
temo della società italiana, 
su temi che ritenevamo tut­
tavia in certo senso supe­
rati da una comune impo­
stazione del vivere civile, 
fondata sui valori fonda- 
mentali espressi nella no­
stra Costituzione, e che do­
vrebbero costituire il vero 
presupposto per una auten­
tica vita democratica, ri­
spettosa e tollerante delle 
diverse impostazioni e ideo­
logie.

L’occasione questa volta 
è stata offerta dall’articolo 
aggiuntivo al « Piano de­
cennale » presentato dall’on. 
Franceschini ed altri, in se­
de di commissione della 
Pubblica Istruzione alla 
Camera, col quale si pre­
vede un contributo statale, 
per gli alunni delle scuole 
« paritarie », non statali, di 
istruzione dell’obbligo e 
professionali, pari all’80 per 
cento delle spese che lo 
Stato affronta per ciascuno 
alunno delle corrispondenti 
scuole statali.

Abbiamo assistito ad una 
serie di violenti attacchi di 
stampa anticlericale, ten­
denti ad affermare il pre­
sunto tentativo di danneg­
giamento nei confronti del­
la scuola di Stato da parte 
dei cattolici, che approfit­
terebbero della loro posi­
zione al governo della cosa

pubblica, per far approvare 
legislativamente lo stanzia­
mento di anticostituzionali 
provvidenze a favore della 
scuola non statale. Con pro­
fondo rammarico abbiamo 
letto questo e tanti altri 
giudizi, addolorati non so­
lo per l’essere costretti a 
constatare una quasi siste­
matica incapacità della 
stampa italiana ad essere 
maggiormente obiettiva e 
capace quindi di favorire 
la formazione di una opi­
nione pubblica più matura, 
ma soprattutto per l’inca­
pacità, essenzialmente cul­
turale ci pare, di molti am­
bienti italiani, di riuscire a 
superare coerentemente im­
postazioni ideologiche, che 
fortunatamente non trova­
no più riscontro nel nuovo 
assetto giuridico - politico 
della struttura statuale, 
quale si ricava dalla Costi­
tuzione italiana.

L’art. 33 della Costitu­
zione infatti, dopo aver di­
chiarato che « L’arte e le 
scienze sono libere e libe­
ro ne è rinsegnamento », 
e che « La Repubblica det­
ta le norme generali sulla 
istruzione ed istituisce 
scuole statali per tutti gli 
ordini e gradi », afferma 
nel terzo comma che « En­
ti e privati hanno il diritto 
di istituire scuole ed isti­
tuti di educazione ». Ap­
pare subito evidente come 
siano pienamente legittime 
sul piano costituzionale, 
tanto le scuole statali quan­
to le scuole non statali.

E’ questa una afferma­
zione fondamentale intro-

dotta dal testo costituzio­
nale, profondamente inno­
vatrice rispetto alla prece­
dente legislazione in mate­
ria scolastica.

Basta considerare che, ri­
guardo al problema di ri­
conoscere da parte dello 
Stato, alle scuole non sta­
tali, la idoneità a rilascia­
re titoli validi, mentre nel­
la legge Casati si parlava 
di « pareggiamento » e nel­
la successiva legislazione 
fascista di « parificazione », 
nel testo costituzionale si 
parla di « parità » affer  ̂
mandosi che « La legge, nel 
fissare i diritti e gli obbli­
ghi delle scuole non statali 
che chiedono la parità, de­
ve assicurare ad esse piena 
libertà e ai loro alunni un 
trattamento equipollente a 
quello degli alunni delle 
scuole statali». Non po­
trebbe essere dichiarato in 
maniera più esplicita il ri­
fiuto di voler considerare 
la scuola statale come l’uni­
ca scuola veramente tale, e 
quindi anche l’antidemo- 
craticità di quelle posizio­
ni che volessero ritenere lo 
Stato come il solo titolare 
del diritto di istruire ed 
educare i suoi cittadini, 
posizioni facilmente ricol­
legabili ad una concezio­
ne dello Stato (e potrebbe 
sembrare tristemente ironi­
co affermarlo!) negatrice di 
fondamentali diritti di li­
bertà, e pronta a sacrifi­
care i valori della persona 
sull’altare dello Stato, solo

M uccio Fava
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ed unico dispensatore di 
ogni verità!

Lo Stato ha il preciso do­
vere di dettare quelle nor­
me generali suH’istruzione, 
cjie stabiliscano il livello 
di efficienza didattica ed 
organizzativa per ogni tipo 
di scuola, ma una volta che 
questa sia realizzata — e 
siamo i primi a ritenere che 
lo accertamento di tale ef­
ficienza deve essere serio 
e  rigoroso al massimo — 
non e piu possibile ojrera- 
re alcuna discriminazione 
tra scuola statale e scuola 
non statale, in quanto as­
sicurano entrambe un ser­
vizio sociale della stessa 
1 ondamentale importanza, a 
vantaggio di tutta la col­
lettività.

In questa- generale impo­
stazione dei rapporti tra 
scuola statale e non statale 
secondo la Costituzione, 
va esaminato il problema 
della costituzionalità o me­
no del finanziamento, da 
parte dello Stato, alla scuo­
la non statale.

Sempre l’art. 33 della 
Costituzione afferma che 
« Enti e privati hanno il 
diritto di istituire scuole ed 
istituti di educazione, sen­
za oneri per lo Stato ». Sul- 
1 ultima parte di questo 
comma si basano, a nostro 
avviso erroneamente, tutte 
le polemiche che anche in 
questi giorni si sono più 
violentemente rinnovate. E’ 
bene ricordare innanzitutto, 
che già durante i lavori 
della Costituente l’On. Cor­
bino — presentatore dello 
emendamento aggiuntivo 
« senza oneri per lo Stato »

ebbe a dichiarare : « Noi 
non d io ic o  che lo Stato 
non potrà mai intervenire 
a favore degli Istituti pri­
vati; diciamo solo che nes­
sun istituto privato potrà 
sorgere con il diritto di 
avere aiuti da parte dello 
Stato »; e Io stesso on. Co- 
dignola, nel dichiarare che 
anche il suo gruppo avreb­
be votato a favore dello 
emendamento, aggiungeva : 
«...non è vero che si ven­
ga ad impedire qualsiasi 
aiuto dello Stato a scuole 
professionali : si stabilisce 
solo che non esiste un dirit­
to costituzionale a chiede­
re un tale aiuto. Questo 
e bene chiarirlo ». Nessuno 
pretende di affermare che 
i lavori preparatori abbia­
no valore vincolante ai fini 
della interpretazione della 
norma, che va sempre fatta 
secondo la volontà oggetti­
vamente espressa e in essa 
contenuta, ma nello stesso 
tempo  ̂è sempre necessario 
per 1 interprete cercare di 
conoscere le condizioni e 
le esigenze che il legislato­
re ha voluto fissare nella 
norma, per riuscire a com­
prenderne la effettiva por­
tata. Ma a parte questi 
aspetti di semplice inter­
pretazione giuridica, esi­
stono  ̂ altre ragioni più so­
stanziali, che rendono a no­
stro avviso poco aderente 
allo spirito della Costituzio­
ne, la tesi di quanti sosten-
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espressioni. Che la Francia non vuole avere più fede in lui se non si 

. deciderà presto e bene.
Anche sul fronte arabo si sono avuti interessanti fenomeni. G li arabi 

[ hanno votato in nurnero talmente scarso da sfatare una buona volta 
la leggenda che I, dice contrari al F IN ; un grande numero di essi ne 
ha rispettato l ordine di astensione; quelli che hanno votato hanno vo­
tato per il « sy>; neanche gli europei d'Algeria sono stati d'accordo per 
n 5 " ° / ' '  sono sentiti traditi dal voto della metropoli
il_ fronte degli ultras si è incrinato. La rilevanza dei « si » e delle asten- 

popolo arabo una fiducia divisa tra De G au lle  e 
Il FLN; cioè un segno di consapevolezza e di maturità quale gli estre­
misti francesi non si aspettavono di certo, e ta le  forse da distruggere le 
loro residue speranze di un radicalizzarsi della lotta in senso re­
pressivo.

Dobbiamo esprimere, insomma, la nostra soddisfazione, se non 
per II referendum, almeno per i risultati insperati cui ha dato luogo e

I M S'^°nf'9g®''e con la massima nettezza gli estre­
misti della destra, lasciando il campo a maggiore serenità, eliminando 
I inquietudine e il timore continuo dei colpo di stato, e gettando il ri­
dicolo sullo sparuto drappello degli « esuli di Spagna », contro i quali 
sta ormai la somma dei voti favorevoli a De Gau lle  e degli astenuti- 
I quali ultimi non sono certo riconducibili a i favorevoli al « no », ma sé 
mai sono gli incerti sul modo di attuazione del mandato dei « si »! (g. m.)

La presidenza Kennedy
L eredita lasciata daH'Amministrazione Eisenhower a Kennedy che 

ha in questi giarni preso possesso della presidenza, è d iffic ile  e pesante.
Sarebbe ingerieroso, oltre che ingenuo, attribuire all'amministrazione 

repubblicana tutti gli insuccessi registrati negli ultimi anni dalla poli­
tica degli Stati Uniti: ma la gravità della situazione internazionale non 
consente certo un largo margine ad errori ulteriori e richiede energia 
nell affrontare i nuovi problemi.

Q uest'energia_ pare non mancare al nuovo presidente, che ha 
dimostrato (sia nei discorsi elettorali che nei recente discorso di inse­
diamento) lungimiranza di vedute.

La cosa più notevole a nostro parere, è la chiara consapevolezza 
che I azione politica internazionale a favore dei paesi sottosviluppati 
non può es^sere legata a interessi egoistici, ma deve essere diretta al
vero bene delle nazioni in favore dei quali si svolge per colmare il peri­
coloso divano che si va allargando tar il loro tenore di vita e quello 
di altri paesi, per rendere possibile una vera indipendenza economica 
delle nozione giunte all'indipendenza politica; questa politica di auten­
tica solidarietà^ internazionale è l'unica che possa impedire che soprat­
tutto le nazioni di recente formazione siano tentate da avventure tota­
litarie sul piano interno e indotte a stringere legami con il blocco comu­
nista sul piano della politica estera. Sarebbe desolante che « una for­
ma di colonialismo scompaia perché ad essa si sostituisca una ben 
piu ferrea tiarnnide » ha detio Kennedy.
_ S i tratterò di mettere i paesi sottosviluppati, le nazioni ex-coloniali 
in condizioni tali che possano sfuggire a lla  dittatura e al comunismo 
in virtù di proprie forze e di proprie capacità di in iziativa. Non ci si 
potra aspettare di trovare gli a ltri paesi sempre concordi con le in iziati­
ve am ericane, né si dovrò accattarne il consenso, ma si dovrà metterli 
in grado di «sostenerne vigorosamente la loro stessa lib e rtà » .

In queste prospettive si inquadra la lotta contro le fame e la miseria 
e tutta quella serie di provvidenze e di aiuti all'estero, che specialmente 
m altre occasioni Kennedy ha delineato, e che vanno dall'invio di tee- 
nici a lla  preparazione di specialisti indigeni, a lla  destinazione delle 
eccedenze alim entari degli Stati Uniti, agli affam ati di tutto il mondo.

In queste direttive si coglie una concezione nuova degli aiuti al- 
I estero e si abbandonano le spese per programmi di mera asssistenza 
m ilitare, lim itati solo ad alcuni paesi, senza preoccupazioni per un indi­
spensabile sviluppo economico.

Potrebbe forse sembrare un po' unilaterale quest'insistenza sul be­
nessere dei nuovi popoli: pure così non è. L'indipendenza politica e 
a libertà vanno di pari passo con il dominio dell'uomo sulla natura 

(voluto dall ordine della Creazione) e con la liberazione dalle inique 
leggi della fam e, della m iseria, del bisogno che contribuiscono a ren­
dere schiavo l'uomo e a  ledere la dignità personale.

Indubbiamente il puro benessere economico a nulla servirebbe se 
nel mondo scemasse la coscienza che negli ordinamenti civili esso è 
subordinato precisamente a quei diritti dell'uomo che « non provengo­
no dalla generosità dello Stato, ma dalla mano di Dio », come ha detto 
Kennedy.

Perciò il comunismo, che quei diritti nega, continuerà ad essere 
antagonista di ogni concezione di vita  che afferm i l'uomo, la sua vita 

e la sua libertà al di sopra del mero benessere come degli ordinamenti 
statuali.

Naturalmente Kennedy dimostra di saper bene che l'unico modo 
per superare il cornunismo è nella pace, ma sa anche che la pace si 
difende col coraggio. In questi ultimi anni la Russia ha segnato in 
certi^ settori (m issilistica, conquiste spaziali) non pochi punti di van­
taggio sugli Stati Uniti, la cui supremazia può essere invece una ga­
ranzia di pace.

Riprendere questa supremazia sarà uno dei compiti più d iffic ili per 
la nuova amministrazione.

Coraggio occorrerà nell'affrontare la situazione cubana, una si­
tuazione che è il frutto di errori fata li della politica americana. L'ap­
poggio dato a Batista (ammesso, del resto , a suo tempo , anche dal 
fratello del presidente Eisenhower) è stato un errore fa ta le : l'errore 
dj chi crede che tutto fa brodo, purché si tratti di brodo anticomunista.
L appoggio o la tolleranza per le dittature sudamericane ha dato (a 
Cuba, ma non solo a Cuba) frutti assai tristi per gli Stati Uniti.

Coraggio occorrerà nell'arm arsi come nell'intavolare nuove tratta­
tive : « non dobbiamo tentare le nazioni nostre avversarie con la nostra 
debolezza. Ché, solo se le nostre armi saranno indiscutibilmente su ffi­
cienti potremo essere indiscutibilmente sicuri di non doverle mal im­
piegare », ha detto il Presidente. Ma occorrerà anche sapersi sedere 
al  ̂tavolo delle trattative: la Corea, Formosa, l'Indocina, il Medio 
Oriente, Berlino, il disarmo, etc. sono problemi insoluti da troppo tem­
po. Può darsi che la buona fede comunista sia scarsa o nulla, può 
darsi però, anche che la fo llia di una tensione che potrebbe precipitare 
il mondo nella catastrofe induca al buon senso e, a lungo andare, a 
qualche concessione sostanziale; meglio non si potrebbe d ire: « Non 
negoziare rnai per paura, ma non aver mai paura di negoziare » O c­
corre che_ Il mondo libero non ceda su questioni sostanziali, v ita li, ma 
che sappia pero, guidare il mondo fuori del vicolo cieco in cui è, 
superare le divisioni, se possibile mettendo in rilievo « i problemi ché 
uniscono, anziché quelli che dividono ».

gono assolutamente anti­
costituzionale ogni finan­
ziamento alla scuola non 
statale.

Innanzitutto la condizio­
ne limitativa «senza oneri 
per lo Stato » posta a chi 
intende istituire nuove 
scuole, appare appunto « li­
mitata » al momento della 
istituzione, e non al pe­
riodo successivo della ge­
stione della scuola stessa; 
rimane poi da vedere se 
la sovvenzione dello Stato 
ad istituti scolastici non 
statali, non sia uno sgravio 
finanziario, piuttosto che 
un onere, se si considera 
tra l’altro che lo Stato è 
tenuto costituzionalmente 
ad assicurare l’istruzione, 
gratuitamente, a tutti i ra­
gazzi dai sei ai quattordici 
anni. E la considerazione 
diventa ancora più eviden­
te, se si fa riferimento a 
tutto il settore delle scuo­
le professionali, elementari, 
degli asili e delle scuole 
materne.

Non si tratta allora di vo­
ler difendere come cattolici 
una posizione di presunto 
privilegio, e di desiderare e 
adoprarsi — il che è asso­
lutamente assurdo e infon­
dato — per aggravare la 
crisi della scuola statale, che 
anzi siamo i primi a ripetere 
continuamente che deve es-

zare e a favorire al massi­
mo tutte quelle iniziative, 
che siano realmete capaci 
di contribuire a un mag­
giore e migliore sviluppo di 
tutto il sistema scolastico 
nel nostro Paese.

Questo ci pare possa es­
sere realizzato più effica­
cemente attraverso un plu­
ralismo di iniziative di sin­
goli o di gruppi, che senza 
alcuna contrapposizione al­
la scuola statale, operino 
per una più ampia diffusio­
ne dell’istruzione, per la 
formazione di un più so­
lido patrimonio culturale e 
spirituale comune. Scuole 
statali e non statali parte­
cipano così alla vita della 
comunità statuale, alla rea­
lizzazione di un fine di 
grandissima rilevanza so­
ciale per tutta la colletti­
vità, e uno Stato che vo­
glia essere veramente ri­
spettoso delle proprie ca­
ratteristiche di stato demo­
cratico, oltre a riconoscere 
ciò, deve compiere il mas­
simo sforzo per rendere ef­
fettiva la libertà di scelta 
da parte dei cittadini \'er- 
so le scuole che meglio ri­
spondono alle loro esigen­
ze di formazione e di cre­
scita personale, possibilità 
di scelta cui ha diritto ogni 
cittadino in quanto perso­
na, e che sarebbe preclu-

Arduo e duro è il compito che attende Kennedy, d iffic ili i tempi 
che il mondo libero dovrà affrontare : ciò non si può nascondere.

Ma I avvenire non è gravido solo di pericoli, ma anche di promesse 
e di speranze e molto sta negli uomini che hanno nelle mani il potere: 
occorrerà, che « alle buone parole seguano le buone azioni ». (f . m .).

Per la riforma e il finanziamento 
deir Università

Le recenti manifestazioni di protesta che si sono svolte in molti 
Atenei valga per tutte quella degli universitari palerm itani .—- 
hanno contribuito a creare un maggiore interesse della stampa e del- 
I opinione pubblica nel confronti del problemi dell'istruzione del no­
stro Paese.

Di fronte a lla  scarsa capacità di presentare tali problemi nella loro 
reale complessa portata, ci è parsa molto opportuna l'in iziativa che 
le Associazioni Universitarie dei docenti (ANPUR), assistenti (UNAU) e 
studenti (UNURI), hanno per la prima volta di comune accordo rea liz­
zato, con la giornata nazionale « Per la riforma e il finanziamento 
della Univeristà », che si è svolta il 27 gennaio scorso nella stragran­
de maggioranza delle sedi universitarie. Il significato di questa mani­
festazione oppare tanto più evidente, se si considera che il Consiglio dei 
M inistri, nella sua ultima riunione prima delle vacanze natalizie , aveva 
approvato un disegno di legge con cui si stabiliva lo stanziamento di 
45 m iliardi a favore dell'Università, utilizzando i fondi previsti per i 
primi due anni di applicazione del piano decennale che non ha ancora 
ultimato il suo lungo iter legislativo. Mentre infatti si potrebbe superft- 
cialmente ritenere, come alcuni organi di stampa non hanno mancato 
di fa re , che un tale provvedimento avrebbe potuto risolvere almeno i 

(continua a pag. 4)

sere potenziata e sviluppata 
al massimo, ma il discorso 
ci pare molto più di fondo.

Le libertà sono inevita­
bilmente solidali tra loro, 
e la ingiusta limitazione di 
una sola di es.se, non può 
che riflettersi negativa- 
mente nella vita democrati­
ca della nostra comunità 
nazionale. Come cattolici 
siamo profondamente con­
vinti che la Chiesa e la fa­
miglia assolvono un loro 
compito insostituibile nel 
settore deH’istrnzione e del­
l’educazione, che non può 
essere misconosciuto in uno 
stato democratico moderno. 
Lo stesso pluralismo strut­
turale sul quale esso si fon­
da, deve portare a valoriz-

sa, senza eguali condizio­
ni economico-finanziarie.

La grave crisi che attra­
versa il nostro Paese nel 
settore deirindustria, può 
oggi fare orientare la spe­
sa pubblica con un carat­
tere di priorità, verso i set­
tori che maggiormente c 
più urgentemente necessi­
tano di interv’enti, ma non 
vorremmo che si volesse di 
proposito equivocare sulla 
\alidità di un principio ge­
nerale, che abbiamo visto 
anche chiaramente affer­
mato nel complesso dei 
principi espressi nella no­
stra Costituzione in mate­
ria di libertà scolastiche.

Mucclo Fava
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mondo conlomporaneo o I pioblomo solvezm
L a caratteristica della coscien­

za religiosa contemporanea 
si può esprimere in due 

momenti: a) eliminazione dell’or­
dine soprannaturale ch’è dichia­
rato struttura superata o senz’al­
tro contraddittoria rispetto alla 
determinazione dell’essere uomo; 
h) sfaldamento dei presupposti 
razionali della fede, quali sono 
l’esistenza di un Dio personale e 
trascendente, la libertà della per­
sona umana che ha per oggetto 
ultimo e proprio il conseguimen­
to dell’ultimo fine (la felicità) nel 
possesso di Dio stesso in una vita 
futura ultraterrena.

Il nocciolo di questa situazio­
ne sembra si possa ridurre nel 
cosiddetto « principio d’imma­
nenza » il quale sta al fondo 
della giustificazione e dello svi­
luppo dell’ateismo moderno. In­
fatti l’ammissione di una divina 
Rivelazione comporta 1’« apertu­
ra » da parte della coscienza ver- 
,so l’Essere che trascende la co­
scienza stessa: tale apertura ri-

La  s itu a z io n e  co ntem p o ranea

■.ri¥/.•

vela a sua volta la stmttura del­
l’uomo come sospeso tra la natu­
ra e Dio in quanto da una parte 
mostra la sua finitezza come real­
tà esistente e daU’altra la sua in- 
linità come aspirazione e come 
progetto del suo destino defini­
tivo fuori del tempo nell’unione
per l’appunto dell’uoino con Dio. © # *

Bisogna inoltre insistere nel ri­
conoscere che il principio della 
immanenza, lungi dal risolversi 
nel suo svihippo storico da Car­
tesio, a Kant, a Hegel, a Gentile, 
(come qualcuno ha preteso) in 
una attestazione di realismo 
espellendo da sé l’elemento sog- 
gettivizzante, al contrario esso si 
è venuto sempre più chiarendo 
nella esigenza fondamentale ch’é 
quella della proclamazione del­
l’appartenenza essenziale dell’uo­
mo a se stesso. Per questo non 
deve sorprendere che relemento 
teologico il quale per tre secoli, 
da Cartesio a Nietzsche, figura 
predominante, ha finito per esse­
re espulso facendo emergere l’uo­
mo, l’essere della realtà umana, 
senza residui. E’ questa soltanto 
la conclusione logica del princi­
pio d’immanenza (1): se l’essere 
■sorge in funzione della coscien­
za, e non la coscienza in funzione 
dell’essere le dimensioni dell’esse­
re sono le dimensioni della co­
scienza stessa quali l’arte, l’eco­
nomia, la politica, la tecnica, la 
fisolofia... il complesso, la Ge- 
aamtdarstellung di queste fonne 
esplica ed esaurisce l’essere del­
l’uomo secondo le infinite possi­
bilità della sua finitezza ch’é pre­
cisamente la sua « storicità ».

A questa storicità non si sot­
trae, è chiaro, la coscienza religio­
sa che anzi vi è soggetta per pri­
ma in quanto — secondo il prin­
cipio della immanenza — il cre­

scere dell’autoconsapevolezza del­
l’uomo è logico attuarsi della ne­
gazione di Dio. Hegel, Feuer­
bach, Nietzsche, Sartre (dopo 
Pascal) hanno caratterizzato que­
sta situazione con la proclamazio­
ne che « Dio è morto » {Goti ist 
tot) (2).

A questo punto occorre intro­
durre una precisazione che non 
è di pura terminologia ma attin­
ge ü fondo dell’atteggiaménto 
della coscienza moderna contem­
poranea : la qualifica di « atei­
smo » sembra di suono sgradevo­
le e sono pochi fautori del pen­
siero moderno che osano accet­
tarla tra questi i più espliciti so­
no i neopositivisti, i marxisti di 
ogni tinta, gli esistenzialisti di si­
nistra... La maggior parte degli 
epigoni del pensiero moderno fa 
invece professione di agnostici­
smo (3): esso sembra originaria­

mente ispirarsi ad un criterio di 
« economia speculativa » che non 
manca di ragioni plausibili, ma in 
relatà si risolve in una elimina­
zione definitiva della posizione 
teologica e quindi nell’afferma­
zione della cxrnsistenza autonoma 
dell’uomo nel mondo e nella sto­
ria. La forma più insigne dell’a­
gnosticismo moderno è quella 
kantiana in funzione della distin­
zione di fenomeno e noumeno e 
dell’inconoscibilità del noumeno 
in se stesso. Da Kant per filia­
zione diretta deriva in parte l’a­
gnosticismo speculativo di Hei­
degger che concepisce l’afferma­
zione di Dio soltanto in funzione 
di una «presenza» (e quindi 
un’esperienza) che ancora non ci 
è data e quindi l’epoca moderna 
è « il tempo d’indigenza degli 
dei fuggiti »... Da Kant sopra­
tutto deriva l’agnosticismo an-

n o t e
(1) Cfr. C. F abro, Dio introduzio­

ne al pen.siero teologico, Roma, Stu­
dium, 2952 p. 39 ss., 199 ss.

(2) C fr. M . H eidegger, Nietzsche’s 
Worl : «Gott ist toty>, in "Holzwege" 
Frankfurt a. M. 19.50, p. 193, ss.

(3) Cfr. C. F abro, Dio op. cit., p. 
70 ss.

(4) Cfr. G. Ge n t ile ;  La mia reli- 
gtone, Firenze, 1953.

(5) Cfr. G. Calogero, Etica, giuridi­
ca e politica, Torino, 1946, pp. 121, 
224 ss.

(6) K . M arx, Zur Kritik der hegel- 
schen Rechtsphilosophie in « Marx- 
Engels Gesamtausgabe », Frankfurt a 
M. 1927; Abt. I, Bd. I, p. 607 ss.

L'ateismo di Marx è, secondo alcu­
ni, di marca « spinoziana » (Cfr. p.e. 
E.J. Walter, Der Begriff der Dia­
lektik in Marxismus, in « Dialectica » 
I, 1947, p. 67.

(7) « Es gibt Menschen-Masse, aber 
es gibt keine Menschen ». Lettera a 
Noskoff del 1902. Cfr. H . P f e il , Der 
Mensch in Denken der Zeit, Pader- 
bon, 1938.

L'articolo che qui pubblichia­
mo fa parte della serie dedi­
cata al « mondo contemporaneo 
e il mistero della Salvezza ».

In esso è presentata la si­
tuazione della coscienza reli­
giosa contemporanea e ne so­
no ricercate le profonde ma­
trici filosofiche. Pesa sulla co­
scienza contemporanea il re­
taggio dell'ateismo e dell'agno­
sticismo che, nell'affermazione 
del principio di immanenza, eli­
minano la trascendenza, l'ordi­
ne soprannaturale e sfaldano 
i presupposti razionali della 
Fede in un Dio personale e 
amoroso e nel Suo disegno re- 
dentivo.

Aggiungiamo una bibliogra­
fia essenziale di consultazione, 
inviataci dall'autore, che po­
trà essere utile anche per gli 
articoli che seguiranno.

che dell’altro corifeo dell’esislen- 
zialismo tedesco, Karl Jaspers con 
la sua teoria della « scrittura ci­
frata » (Chiffreschrift): si ritiene 
che l’essere non si fa mai pre­
sente tutto intero e direttamente, 
ma sempre per via indiretta nel­
le infinite forme ch’esso può as­
sumere nell’esistenza.

L’essere quindi non « dato » 
che per aspetti e « situazioni 
fondamentali » o « situazioni-li- 
mite » di cui l’ultima e insormon­
tabile è appunto quella di « es­
sere sempre in una situazione », 
di non poter abbandonare una 
situazione, se non alla condizione 
di cadere in un’altra. Ogni si­
tuazione particolare dell’essere 
non è perciò agli occhi del singo­
lo esistente, che simbolo e « scrit­
tura cifrata » che egli ha da in­
terpretare movendo unicamente 
dal contenuto della sua esistenza.

L’essere che è totalità tutto- 
abbracciante (Das Umgreifende), 
non si lascia dal pensiero del sin­
golo mai abbracciare; sia che 
venga riferito all’essere della real­
tà, o a quello della coscienza in 
generale o a quello dello spirito, 
esso è dato sempre come « limi­
te » e mai come « oggetto » del 
conoscere. L’ultima « cifra », a 
cui rimandano tutte le cifre, è 
per lo Jaspers lo « scacco »
(scheitem) del conoscere come ta­
le, nel quale è messa a
nudo quella che è stata det­
ta la « Illusione della filosofia » 
(7, Hersch).

Si può ammettere che la reli­
giosità, la credenza in Dio, ha 
persistito a lungo in filosofia e 
che i filosofi che si sono dichiara­
ti « atei » non rappresentano che 
una sparuta minoranza. Però bi­
sogna ben intendersi sul concet­
to di Dio, in quanto non basta 
nominare Dio per poter essere 
riconosciuti teisti, ma tocca con­
cepirlo in modo che Dio sia Dio, 
che Dio sia concepito in modo 
degno di Dio così da affermare 
Dio nel modo che a Dio conviene. 
Dio per essere concepito come 
Dio deve possedere almeno que­
sti due attributi: a) anzitutto
quello di Assoluto (di essere) così 
da trascendere tutto il finito se­
condo la proprietà metafisica, h) 
poi quello di Persona cosi da 
porre il proprio rapporto al mon­
do con un rapporto di piena li­
bertà. A questo modo un Dio ch’é 
concepito come il tutto dell’es­
sere, come l’Unità del reale, 
ecc., non è affatto Dio, ma la 
semplice sintesi razionale della 
realtà del finito.

Parimenti un Dio impersonale, 
com’é il caso della natura natu- 
rans di Bruno e Spinoza, dell’im­
pulso ed ordine morale di Fich­
te, dell’Idea che lavora « dietro 
alle spalle » di Hegel, dell’Esse­
re assoluto incosciente che si tro­
va in Schelling, non è Dio.

Si può dire di tutte le conce­
zioni moderne di Dio, ancorate al 
principio dell’immanenza, quel 
che dice Hegel del suo Dio: che 
« senza il mondo Dio non è Dio ». 
Ma si deve allora conoscere che 
un Dio, il quale abbisogna del 
mondo della natura e della sto­
ria per essere Dio, non è Dio ma 
soltanto una potenziazione del fi­
nito, un’estrapolazione allo infi­
nito della coscienza umana... Il 
neo-idealismo italiano, guidato 
per vie metodologiche diverse da 
B. Croce e da G. Gentile, è ri­
masto ligio alla sostanza dell’atei­
smo della concezione hegelia­
na (4) fissa sul soggetto unico 
e quindi sull’identità dialettica 
nel divenire dell’atto di soggetto 
e oggetto e di io e di Dio. Un 
esempio tipico di un tale atei­
smo si può vedere in uno stanco 
epigono, secondo il quale Dio po­
trà esistere a patto « che non sia 
onnisciente e non sia onnipoten­
te... e non sia l’infinito... e non 
sia persona » (5).

La concezione di Hegel aveva 
ancora un residuo dell’eminenza 
del divino Essere di cui non v’é 
più traccia alcuna in questi suoi 
epigoni. Questa la filiazione teo­
retica della « steologizzazione » 
della esistenza secondo quello 
che può essere detto l’asse cen­
trale della cultura europea.

Il laicismo dell’Europa di ieri 
e di oggi merita uno studio a
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parte, perché è un fenomeno 
assai complesso e perché può 
abbracciare gli indirizzi più di­
sparati dell’ateismo più dicharato 
perfino a larghi strati di cattoli­
ci e protestanti.

o  e  o

Possiamo quindi riconosce 
che l’ateismo costituisce il risul­
tato inevitabile del principio del­
l’immanenza, nel senso della so­
luzione antropocentrica che esso 
ebbe negli epigoni dell’idealismo. 
In questo senso Feuerbach, Marx, 
Lenin, Sartre... possono essere 
considerati gli eredi più leggitti- 
mi dello Ich denk kantiano e so­
prattutto del Begriff hegeliano.

A questo modo l’ateismo mar­
xista ed esistenzialista di oggi si 
formula in funzione della nega­
zione stessa dell’Assoluto7 che è 
liquidato come vuoto miraggio di 
una coscienza ancor rozza e im­
pacciata nel suo momento origi­
nario. Basti qui il semplice ac­
cenno di principi. In Marx è 
chiara ed esplicita l’avvertenza 
che l’atteggiamento metafisico 
porta all’ ammissione di Dio: 
perché una volta che si ammet­
tono le « essenze », la loro consi­
stenza di realtà e la conseguente 
gerarchia di valori è inevitabile 
il passaggio al valore assoluto. 
Questo risulta chiaro fin dai pri­
mi scritti ed è già nella tesi su 
♦ la filosofia della natura di De­
mocrito e Epicuro », ma spe­
cialmente a partire da « Per la 
critica alla filosofia del diritto di 
Hegel » in cui si trova la nota de­
finizione della religione come 
« oppio del popolo ». Ripensan­
do certamente alla teoria di 
Feuerbach, Marx scrive: c Le pro­
ve dell’esistenza di Dìo non sono 
che prove dell’esistenza della co­
scienza umana essenziale ».

Queste prove sono ridotte, se­
condo lo schema kantiano, alla 
prova ontologica e questa a sua 
volta si risolve per l’uomo nella 
« coscienza di sé » autocoscienza 
(Selbstbewusstsein). Quindi la 
conclusione salomonica e bruta­
le : « La mancanza di ragione è 
l’esistenza di Dio ». Allora la re­
ligione « è realizzazione fantasti­
ca dell’essenza umana, quando 
all’essenza umana non si lascia la 
sua vera realtà. La critica alla 
religione libera ruomo dalle il­
lusioni perché egli pensi, agisca, 
palesi la sua realtà come uomo 
divenuto ragionevole, perché si 
muova attorno a sé e quindi at­
torno al vero suo sole » (6).

Quando Lenin negherà la per­
sonalità all’individuo singolo, 
buttandolo in braccio allo Stato, 
non farà che un estremo assurdo 
tentativo di ricostruire il positivo 
col negativo « Esiste solo una 
massa di uomini, ma non esiste 
alcun uomo » (7). Di qui si può 
spiegare —• prescindendo da altri 
fattori, più o meno evidenti e con­
fessi, di ordine pratico — la 
simpatia e l’attuazione che ha 
esercitato ed esercita tutt’ora in 
Italia U marxismo fra certi setto­
ri delle classi colte.

Tale attrazione si potrà spes­
so riallacciare — come si è det­
to — allo indirizzo giacobino 
nella tradizione risorgimentale e 
più recentemente alle cosidette 
« alleanze di cultura » : non è tut­
tavia da trascurare, perché è 
l’effettiva motivazione operante 
nel profondo, la tradizione filoso­
fica positiva e idealista che ha 
portato per l’appunto all’estenua­
zione metafisica ovvero all’inca­
pacità a cui ha portato il princi­
pio dell’immanenza di fondare 
l’attività della coscienza dell’esse­
re e di concepire le forme della 
coscienza riempite e guidate dal­
l’Essere stesso.

Il pensiero moderno ha fatto 
dell’espulsione di Dio il fonda­
mento per la « posizione » del­
l’uomo ed ora l’uomo contempo­
raneo ha scoperto precisamente il 
nulla del proprio essere e di quel­
lo del mondo e scruta i segni dei 
tempi e s’interroga se ancora c’é 
posto per la speranza.

P. C o rn e lio  F abro
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Anno litnrgico 
e mistero 
della salvezza

« L’anno liturgico, che la 
pietà della Chiesa alimen­
ta e accompagna, non è una 
fredda e inerte rappresenta­
zione di fatti che apparten­
gono al passato, o una sem­
plice e nuda rievocazione di 
realtà di altri tempi. Esso è, 
piuttosto, Cristo stesso, che 
vive sempre nella sua Chie­
sa, e che prosegue il cammi­
no di immensa misericordia 
da Lui iniziato con pietoso 
consiglio in questa vita mor­
tale, quando passò benefi­
cando, allo scopo di mettere 
le anime a contatto dei Suoi 
Misteri, e farle vivere per 
essi; Misteri che sono per­
manentemente presenti e 
operanti, non nel modo in­
certo e nebuloso del quale 
parlano alcuni recenti scrit­
tori, ma perché, come ci in­
segna la dottrina cattolica 
e secondo la sentenza dei 
Dottori della Chiesa, sono 
esempi illustri di perfezione 
cristiana, e fonti di grazia 
divina, per ì meriti e l’inter­
cessione del Redentore; e 
perché perdurano in noi col 
loro affetto, essendo ognuno 
di essi, nel modo consenta­
neo alla propria indole, la 
causa della nostra salvezza. 
Si aggiunga che la pia Ma­
dre Chiesa, mentre propone 
alla nostra contemplazione 
i Misteri di Cristo, con le 
sue preghiere invoca quei do­
ni soprannaturali per i qua­
li i suoi figli si compenetra­
no dello spirito di quei Mi­
steri per virtù di Cristo. Per 
influsso e virtù di Lu\, noi 
possiamo, con la collabora­
zione della nostra volontà, 
assimilare la forza vitale co­
me rami dall’albero, come 
membra dal capo, e ci pos­
siamo progressivamente e 
laboriosamente trasformare 
secondo l’età piena di Cri­
sto ». (Enciclica « Mediator 
Dei», parte III, 2-3).

Era necessario premettere 
interamente il testo della 
« Mediator Dei », perché re­
sta il documento pontificio 
fondamentale per una chia­
ra intelligenza di ciò che 
l’anno liturgico é: « Cristo 
stesso che vive sempre nella 
sua Chiesa ».

Se, nella sua struttura 
esteriore, è fatto umano e 
perciò mutevole negli ele­
menti materiali che lo com­
pongono, nella sua struttu­
ra intima, nella sua essenza, 
l’anno liturgico è un fatto 
soprannaturale che risponde 
ad un meraviglioso ed im­
mutabile piano provviden­
ziale di Dio.

Il Verbo di Dio incarnan­
dosi, Si è degnato vivere una 
perfetta vita umana, della 
quale lo scopo, la ragione, 
resta la irrimolazione sull’ara 
sacrificale della Croce: di

modo che tutti gli atti della 
sua vita, dalla Incarnazione 
all’Ascensione, non sono che 
preparazione e conseguenza 
di quel momento centrale, la 
morte. In ragione di questo 
piano di provvidenza, tutti 
gli atti della vita del Cristo 
ebbero un valore sacrificale: 
l’intera vita di Cristo fu un 
sacrifizio. Ma un sacrifizio 
redentivo. Già Isaia profetiz­
zò della morte redentiva del 
Servo di lave: « Veramente 
delle nostre infermità Egli si 
è caricato e si è adAossato i 
nostri dolori: e noi lo abbia­
mo reputato come un leb­
broso e un percosso da Dio 
e umiliato. Ma Egli è stato 
trafitto per le nostre iniqui­
tà, è stato maltrattato per le 
nostre colpe; il castigo per 
la nostra rappacificazione fu 
addossato a Lui, e per le sue 
piaghe siamo stati risanati. 
... quando avrà dato l’anima 
sua per il peccato, vedrà una 
generazione di lunga durata 
e la volontà del Signore in 
rnano sua prospererà» (Is. 
53, 4-10). E Gesù stesso eb­
be a confermarlo costante- 
mente: «.Il Figlio dell’uomo 
non venne per essere servito 
ma per servire e dare la vita 
sua per la redenzione di mol­
ti»  (Mt. 20, 28); «Questo è 
il mio sangue del nuovo pat­
to, che viene sparso per mol­
ti a remissione dei peccati» 
(Mt. 26, 28).

Gesù dunque per redimere 
l’uomo dal peccato dà la sua

vita che si chiude con la mor­
te (S. Tommaso, Somma Teo­
logica, III, 1, 2). Meraviglio­
samente tale dottrina è 
espressa da S. Paolo nel suo 
epistolario; valga per tutti, 
il testo della II lettera ai Co­
rinti (5, 21); «Lui che non 
conobbe il peccato, Dio lo 
fece peccato per noi (ipèr 
emòn) affinché noi in Lui 
diventassimo giustizia di Dio».

Ora quest’unico atto sacri­
ficale di Gesù, che fu la sua 
intera vita, è una realtà per­
manente, sempre attuale: 
non in senso fisico, nía nep­
pure — al dire di Pio XII 
— in un senso incerto e ne­
buloso, bensì in un senso 
reale anche se misterioso. A 
questa sua vita Cristo ha 
chiamato la Chiesa a parte­
cipare, anzi ha così intima­
mente e indissolubilmente 
legato Se stesso alla Chiesa, 
che questa, nella sua intima 
essenza, non ha altra vita 
se non la vita di Cristo suo 
capo. La vita di Cristo è la 
vita della Chiesa.

E la Chiesa, unita vital­
mente al Suo sposo, ne cele­
bra le azioni e ne rivive la 
vita, per la vitalità stessa del 
suo sposo che è sempre con 
Lei.

Questa vita del Cristo, fat­
ta di un’unica oblazione sa­
crificale consumata sulla 
Croce, rivissuta realmente, 
come propria, dalla Chiesa 
sua sposa, è l’anno liturgico, 
che perciò, magistralmente,
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Venerdì 24
O re 16,00 - Vespro.
O re 17,00 - la  Relazione: Concezioni della persona nelle attuali 

scuole psicologiche.
Ore 18,00 - 2a Relazione: Concezioni della persona nelle attuali 

scuole sociologiche.
Ore 19,15 - Discussione.
Ore 20,30 - Ceno.

Sabato 25
Ore 8,30 
Ore 10,15

Ore 11,30 
Ore 15,00

S. Messo.
3a Relazione: Componibilitò di una visione sopran­
naturale con le varie concezioni della persona.
Discussione.
Lavoro per Commissioni: Le applicazioni dei contri­
buti delle scienze psicologiche e sociologiche per la 
crescita della persona [a) bambini, b) adolescenti, 
c) giovani, d) adulti].

Ore 17,00 - Intervallo.
Ore 17,30 - Relazione delle 4 Commissioni, e discussione del 

gruppo tolale.
Ore 19,30 - Vespro.
Ore 20 ,30 - Cena.

Domenica 26
O re 8,30 - S. Messa.
Ore 10,30 - 4» Relazione: Capacità culturaie e doti morali del­

l'assistente sociale per adeguate applicazioni pro- 
fessionaii.

Ore 11,30 - Discussione.
Ore 12,30 - Conclusione dell'incontro.
Ore 13,30 - Pranzo.

Al Convegno, pur essendo in modo particolare per gli stu­
denti, possono naturalmente partecipare ossistenti sociali già di­
plomati, e anche altre persone universitarie, ecc interessati al 
problema.

Pio XII definì « l’anno litur­
gico è Cristo stesso, che vive 
sempre nella sua Chiesa ».

Son questi dei semplici 
spunti di riflessione per av­
viare uno studio e una medi­
tazione personale sul « miste­
ro» dell’anno liturgico che è 
niente altro che il grande 
unico « mistero » del Cristo.

E di questo unico e grande 
« mistero », la Chiesa « ce­
lebra » ogni fatto, ogni 
momento, in un’attualità che 
rende «presente», anche se 
misteriosamente, il fatto, il 
momento stesso. E ogni cri­
stiano, in virtù del carattere 
permanente impressogli dal 
Battesimo, immesso nella 
Chiesa, è artefice, spesso in­
conscio, di questa « celebra­
zione». Celebrazione che si 
estende nel corso di un anno, 
come la vita storica, tempo­
rale, di Gesù si estese nel 
corso di trentatré anni. Si 
ripercorrono i momenti prin­
cipali di questa vita, perché 
l’anno liturgico deve cele­
brare tutta la vita di Gesù 
e deve dar tempo alla Chie­
sa di rivivere i singoli mo­
menti di questa vita; ma co­
me quei momenti furono col­
legati da un solo spirito re­
ligioso unitario da farne ùna 
sola grande azione liturgica, 
così i vari momenti dell’an­
no liturgico sono le fasi di un

per conseguenza, santifican­
te. Ma perché le singole ani­
me siano beneficate, di fatto, 
dalla grazia di tale mistero, 
reso attuale dalla celebrazio­
ne liturgica, è necessario uno 
sforzo soggettivo di parteci­
pazione e di assimilazione 
del mistero stesso. Per cui 
l’anno liturgico comunicherà 
la grazia propria del miste­
ro redentivo del Cristo in 
proporzione della fede e del­
la devozione con cui un mem­
bro vivo della Chiesa si inse­
rirà nella « pietas Ecclesiae ». 
Più si è stretti alla pietà del­
la Chiesa e ci si conforma 
allo spirito della Chiesa, che 
è lo spirito stesso di Gesù, 
e più si partecipa alla cele­
brazione liturgica della vita 
di Gesù e se ne riceve la gra­
zia. E’ questo il valore sacra­
mentale dell’anno liturgico: 
non si tratta di realtà che 
produce la grazia « ea; opere 
operato », ma « ex opere ope- 
rantis Ecclesiae ».

Se l’anno liturgico è la 
permanenza dell’intero rrti- 
stero del Verbo Incarnato e 
Redentore dell’umanità, reso 
accessibile a tutti con una 
istituzione culturale, da par­
te di ogni redento resta lo 
sforzo di aderire, per la Chie­
sa e nella Chiesa, a questo 
mistero per configurarsi ad 
esso, in una tensione spiri­

(continua da pag. 2)
problemi più indilazionabili, gravi perplessità invece faceva sorgere 
negli ambienti direttamente interessati a lle sorti dell'istituto universita­
rio, per vari ordini di motivi. Innanzitutto il progetto m inisteriale sta­
biliva una distribuzione degli stanzamenti alquanto difforme rispetto a 
quella prevista dal Piano dopo lo approvazione al Senato (aumento 
degli stanziamenti per l'ed iliz ia universitaria a scapito di quelli per 
il rinnovo delle attrezzature didattiche e delle biblioteche; forte decur­
tazione al programma d'istituzione di posti di tecnici diplomati; sop­
pressione degli stanziamenti già previsti per il diritto allo studio); inol­
tre il voler fare gravare il finanziamento alle scuole non statali d'istru­
zione dell'obbligo e professionale sui fondi già insufficienti del piano 
stesso —  come un articolo aggiuntivo al Piano Decennale proposto 
nella V ili Commissione della Camera aveva fatto temere —  contribuiva 
notevolmente a rendere precario lo sforzo di una organica p ian ifica­
zione di intervento nel settore dell'istruzione.

L 'in iziativa dei professori, assistenti e studenti universitari, assume 
quindi il valore di un ulteriore tentativo, per presentare a tutta l'opinio­
ne pubblica e in particolare al mondo politico, il più realisticamente 
possibile, i criteri da seguire per una impostazione organica della po­
litica scolastica. Naturalmente, come sempre abbiamo asserito, il fatto 
che tutte le componenti della comunità universitaria siano riuscite a 
presentare unitariamente delle precise proposte, tanto riguardo alle esi­
genze finanziarie , quanto riguardo ai criteri per una riforma adeguata 
all'attuale grado di sviluppo delle scienze e delle tecniche, permette 
una maggiore possibilità di incidenza delle proposte che fino ad oggi 
solo il movimento studentesco aveva portate avanti. D 'altra parte non 
possiamo che dolerci delle speculazioni politiche e di altro genere che, 
se pure sporadiche, non sono mancate. In realtà la superficialità con 
cui certe forze e certa stampa affrontano il problema mostrano ancora 
una volta che la crisi dell'Università è proprio una crisi di fondo, 
se mancano idee chiare su di essa e indeboliscono in defin itiva le pos­
sib ilità di soluzione politica del problema in rodice (n. f.).

solo grande mistero, l’irra­
diazione di un unico centro 
di fuoco e di luce: la Pasqua.

Si parla spesso, dopo la 
svolta impressa agli studi 
teologico-liturgici dall’indi­
menticabile benedettino del 
monastero di Maria Laach, 
dom Casel, di « sacramenta- 
lità » dell’anno liturgico. 
Certo la indagine teologica 
ha ancora molto cammino da 
percorrere in tale direzione 
per giungere ad una defini­
tiva sistemazione, ma, mi 
pare che una cosa possa con­
siderarsi acquisita: l’anno li­
turgico è la celebrazione li­
turgica della vita di Gesù 
in un modo per cui i singoli 
fatti di questa vita hanno, 
proprio in forza della cele­
brazione liturgica, una mi­
stica reale presenza nella vi­
ta della Chiesa. Siamo dun­
que di fronte ad una realtà 
obbiettiva che è causata, ma­
terialmente, dall’insieme ri­
tuale della celebrazione an­
nuale (testi, cerimonie, or­
dinamenti rubricali, ecc...), 
e, formalmente, dalla miste­
riosa azione del Cristo con­
giunto alla Chiesa: è la real­
tà obbiettiva del mistero del 
Cristo, il quale mistero è 
per sé stesso soterico e.

tuale che forma la perenne 
vitalità della Liturgia.

Non vi é successione di an­
ni liturgici, ma come una 
celebrazione continua, a mo­
vimento circolare, si tratta 
sempre dell’unico ed identi­
co mistero del Cristo, che è 
il mistero della salvezza del­
l’uomo.

« Come l’opera redentiva di 
Gesù non culminò e st consu­
mò con il suo ultimo respiro 
sulla Croce, ma si distese 
sulla sua vita dal « fiat » di 
Maria alla luminosa mattina 
dell’Ascensione, e fu prepa­
rata da millenni di dolori, di 
trasgressioni, di speranze e 
di implorazioni e si continua 
nel travaglio millenario della 
Chiesa, così nell’anno litur­
gico si distende operosa e 
operante la rievocazione del 
mistero della salvezza » ( Car­
dmale Giacomo Lercaro).

Avremo occasione, in suc­
cessive note, di riflettere in­
sieme sui singoli momenti 
dell’anno liturgico per evi­
denziare, di ciascuno di essi, 
il proprio peculiare aspetto 
soterico nel grandioso piano 
di salvezza operata dal Verbo 
di Dio.
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